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Nuova «esternazione» del capo dello Stato 
partendo dall'omicidio di Antonio Scopelliti 
Delegittimati i magistrati impegnati 
nell'inchiesta: «Cosa sanno della Calabria?» 

«Se l'Anni, il Csm, i sacri principi e tabù 
sono ostacoli per cui lasciamo ammazzare 
la gente, allora questo è un paese civile?» 
«Ora diranno di nuovo che sono un fascista» 

«A Reggio indagano dei ragazzini» 
Cossiga attacca i giudici: «La loro autonomia? Frescacce» 

t A Reggio Calabria? «Bravissimi ragazzi quei giudici, ma 
' che sanno della mentalità della Calabria». Autonomia 
;• della magistratura? «Frescacce». Cossiga esterna anco

ra, irrefrenabile. Delegittima i giudici che indagano 
>' sull'omicidio di Scopelliti, spara sull'Anni e sul Csm. 
, «Se i sacri principi e tabù devono essere di ostacolo 
f per cui noi lasciamo ammazzare la gente, io mi do-
f mando se questo sia un paese civile». 

•b DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAQONB 

SRI PIAN DEL CANSIGUO (Bel
luno). «Bravissimo ragazzo, 
quello che sta facendo le in
dàgini a Reggio Calabria. È 
da un anno e mezzo in magi
stratura, è settentrionale, ha 
ottenuto il trasferimento e fra 
cinque mesi va a Salerno. Poi 
arriverà un altro valentissimo 
magistrato, sostituto procura
tore della Repubblica, che ha 
vinto da un mese il concorso. 
Ma che cosa possiamo pre
tendere da questi ragazzi? 
Possiamo pretendere che ca
piscano la mentalità della 
Calabria, comprendano qua
li sono i meccanismi perversi 
della camorra e della 'ndran

gheta?». Mentre è ancora in
candescente il «fronte-Cur-
cio», a Pian del Cartiglio 
Francesco Cossiga è ridisce
so in un'altra vecchia trincea. 
Dieci minuti di chiacchiere 
accalorate, nel giardino della 
caserma di cui è ospite, sono 
bastati al presidente per ri
mettere nel piatto tutto il 
contenzioso sulla magistra
tura: i giudici ragazzini e l'As
sociazione nazionale dei 
magistrati, l'unificazione del
le procure e il Csm, le «nic
chie di privilegio» nelle quali, 
a suo parere, andrebbero ad 
infrenarsi alcune frange del 
potere giudiziario. Come è 
nello stile cossighiano, le 

sciabolate piovono a destra e 
a manca. E già Cossiga anti
cipa, ironico, le reazioni: 
«Naturalmente adesso diran
no che sono fascista... che 
c'è una nuova aggressione di 
Cossiga all'indipendenza 
della magistratura, un di
sprezzo per le garanzie, un 
contrasto violento col Csm 
etc. etc». 

L'alba successiva all'omi
cidio di Scopelliti, il capo 
dello Stato era già a Reggio 
Calabria. E volato fin laggiù -
spiega - «per dare le condo
glianze come una persona 
qualunque», per «dare un se
gno che II lo Stato c'è, dare il 
segno ai magistrati che qual
cuno si pone questo proble
ma». Ma mentre rendeva 
omaggio alla bara di Antoni
no Scopelliti, e mentre gli in
vestigatori lo informavano 
del corso delle indagini, Cos
siga rimuginava tra sé e sé. 
Tanto che al ritomo a Roma 
ha convocato a cena il mini
stro Scotti e le autorità di po
lizia. E su che cosa rimugina
va il Presidente? Su quelle co
se che ormai, come un mar

tello pneumatico, va ripeten
do da mesi e mesi: il nuovo 
ruolo dei Pm, la necessità di 
unificarne l'azione nelle zo
ne a rischio, la querelle sul
l'indipendenza dei magistra
ti. 

«Esiste un problema reale 
e vero di effettivo coordina
mento delle forze di polizia e 
dei settori di investigazione -
ripete perciò il presidente - e 
quindi di essi sotto un'unica 
autorità politica responsabi
le». Ed è ancor più convinto 
che «occorra una unità d'a
zione degli uffici del pubbli
co ministero, unità d'azione 
che può essere realizzata at
traverso un'organizzazione 
gerarchica all'interno del pm 
e attraverso una organizza
zione più o meno gerarchica 
all'interno del distretto». «So
no di nuovo convinto - incal
za - che occorra istituire le 
procure regionali, e mi chie
do se, come in tutto il mon
do, non sia il caso, almeno 
per questi reati, di avere una 
procura generale la quale 
coordini queste cose con 
team di magistrati esperti». 

Dura replica dei magistrati: 
«Così si isola chi è in prima linea» 
Non sono piaciute ai magistrati le dichiarazioni di 
Cossiga e, nelle repliche, non mancano i toni pole
mici. Secondo Mario Alrnerighi, segretario del Movi
mento per la giustìzia, in questo modo si isolano 
«giudici impegnati». «Chi è stato a lungo responsabi
le del governo e ministro dell'Interno - sostiene Livio 
Pepino, segretario di Md - non si può ricordare della 
mafia solo in occasione dei funerali». 

QIANNICIPRIANI 

•Sì ROMA. Irritazione nem
meno troppo nascosta e un'at
tenzione ad evitare, per quan
to possibile, toni eccessiva
mente polemici. L'ultima 
«esternazione» di Cossiga sulla 
magistratura, ai giudici non è 
proprio piaciuta e soprattutto 
sono stati giudicati inopportu
ni i riferimenti al «giudice ra
gazzino» che deve indagare sul 
delitto Scopelliti. Una disputa, 

quella sui «ragazzi» mandati a 
combattere la criminalità orga
nizzata, che già aveva provo
cato un duro scontro con il vi
ce-presidente del Csm, Gio
vanni Galloni e che, ieri, è stata 
nuovamente riproposta dal 
Capo dello Stato. 

•Sicuramente non era nelle 
intenzioni del presidente - so
stiene Mario Alrnerighi, segre
tario del Movimento per la Giu

stizia - ma le sue dichiarazioni 
sembrano inserirsi nella ten
denza a delegittimare la magi
stratura ed isolare i giudici im
pegnati». Il segretario di Magi
stratura democratica, Livio Pe
pino, trova inaccettabile il con
tinuo riferimento ai giovani so
stituti procuratori inesperti. 
«Sorprende - sostiene - che 
venga ignorata quella che e 
l'attuale organizzazione degli 
uffici inquirenti nei quali non a 
caso i sostituti portano questo 
nome a dimostrazione del fat
to che esistono Procuratori 
della Repubblica non freschi 
di concorso e nominati con il 
concerto del ministro di Grazia 
e Giustizia». 

Il giudizio di Gian Carlo Ca
selli, magistrato di Torino e, in 
passato componente del Csm, 
è molto articolato. «Mi sembra 
evidente l'intenzione del Capo 
dello Stato di scuotere gli ani
mi anche attraverso la provo

cazione e il paradosso perché 
si ponga finalmente rimedio 
ad una situazione che giusta
mente gli sta a cuore, come a 
tutti, perché fondamentale per 
la vita democratica. Questa 
funzione di denuncia e di sti
molo che si é assunto ha un 
contenuto positivo. Personal
mente però resto convinto che 
la prima riflessione da fare sia 
questa: la magistratura, giova
ni magistrati compresi, spesso 
ha dovuto assumere il compito 
di contrastare la criminalità or
ganizzata e l'intreccio tra que
sta e momenti della vita politi
co economica in pericolosa 
solitudine, non adeguatamen
te sostenuta dalle altre istitu
zioni e talora addirittura nell'i
nerzia di queste. Ciò ha deter
minato una sovraesposizione 
della magistratura, e purtrop
po i casi Livatmo e Scopelliti 
ne sono una dimostrazione. Il 
problema principale è di far 

Perchè - sostiene il capo del
lo Slato - «non possiamo 
avere 300 magistrati esperti 
di mafia e 'ndrangheta». 

In sostanza, Cossiga pro
pone pool di sostituti procu
ratori spedalizzati nei vari 
campi, con una larga mobili
tà, anche territoriale, degli in-
tervent'.. «:3e la procura di 

Reggio Calabria ha bisogno, 
per condurre un'inchiesta re
lativa al commercio di com
puter, di un esperto in questo 
campo, bisogna che, se c'è, 
questi venga applicato a Reg
gio Calabria». E vede neces
sario un accentramento dei 
poteri delle procure, e un più 
diretto rapporto con l'autori-

cessa re questa solitudine e 
quindi di scatenare un Impe
gno solidale di tutte le istituzio
ni e delle forze politiche e so
ciali sani». 

Giudici «ragazzini» a parte, i 
magistrali non hanno molto 
gradici i riferimenti a Csm, 
Anm e «sai:ri principi e tabù». 
«Se debbono essere ostacoli 
per cui lasciamo ammazzare 
la genie - aveva detto Cossiga -
mi chiedo se questo sia da 
paesi; civile». «Mi sembra, per 
usare ?li stositi termini - ha af
fermalo Livio Pepino - che non 

sia da paese civile che chi è 
stato per anni responsabile del 
governo e del ministero dell'In
terno si ricordi della mafia e 
della sua crescila nell'ultimo 
decennio, solo in occasione 
dei funerali». Molto duro anche 
Franco Ippolito, esponente di 
magistratura democratica. 
«Cossiga non riesce neppure in 
questi momenti drammatici ad 
abbandonare la sua guerra pri
vata contro il Csm e l'associa
zionismo dei magislati - ha so
stenuto - riproponendo inter
venti gerarchici e autoritari se

ta politica. Ma sa benissimo 
che in più occasioni queste 
proposte gli hanno procura
to l'accusa di voler sottopor
re la magistratura al potere 
politico. «Non è vero», replica 
lui, «il pm deve essere indi
pendente dal potere politico, 
ma organizzato in maniera 
tale da poter condurre una 
guerra in modo unitario. Per
chè l'aggressione, dall'altra 
parte, è unitaria». «Se poi -at
tacca il presidente - l'Anm, il 
Csm, i sacri principi e i tabù 
debbono essere di tale osta
colo per cui noi lasciamo 
ammazzare la gente, io mi 
domando se questo sia un 
paese civile». E l'accusa di 
voler rendere i giudici sudditi 
dei politici, e l'accusa di vio
lare il principio del giudice 
naturale? «Frescacce. Fre
scacce che alcuni magistrati 
dicono. Che servono a crear
si zone di privilegio, nicchie 
di privilegio, a restare dove 
sono, a non far niente se non 
fanno niente, e a fare una uti
le carriera riciclandosi fra 
Anm, Csm e posti da impie
gati nel Csm». 

Il giudice 
Antonino 
Scopelliti 

condo I solili modelli emer
genziali che, dai decreti Cossi
ga fino all'Alto commissario 
antimafia, - hanno mostrato 
una fallimentare inconsisten
za. È questo straparlare di Cos
siga che costituisce ormai uno 
degli ostacoli da rimuovere per 
concentrarsi seriamente in un 
rilancio della battaglia contro 
la mafia ed il suo intreccio con 
il potere dominante». 

Anche sulla necessità di ri
formare molti meccanismi che 
regolano la giustizia i magistra
ti hanno qualcosa da dire. 
«Perché - ha detto Mario Alme-
righi - dopo quaranta anni dal
la promulgazione della costi
tuzione questa riforma non è 
ancora fatta? Il presidente do
vrebbe chiederlo alle forze po
litiche ed in particolare a quel
le della maggioranza che da 
quaranta anni governa questo 
paese». 

Claudio Martelli 

Ora il presidente 
disposto a firmare 
le nomine del Csm 
• I ROMA. «Va bene, se Mar
telli ci sta, firmo». Questa sem
bra essere stata la frase di Cos
siga che ha ridimensionato 
l'ennesimo scontro con il Con
siglio superiore della magistra
tura. Oggetto: le nomine In im-
portanU ruoli direttivi, già vara
te dai magistrati, bloccate dal 
presidente della Repubblica. V. 
Capo dello Stato avrebbe dato 
l'annuncio, fra la sera di saba
to e la mattina di domenica. ,1 
Galloni, vicepresidente del 
Csm stesso. ' 

Polemica sgonfiata, dun
que? Sembra proprio di si, al
meno per ora. Questo vuol dire 
che potrebbero diventare ope
rative, ma sempre se il ministro 
della giustizia è d'accordo, le 
15 nomine già vistate da Mar
telli e le 10 esaminate dal Con
siglio (sembra certo, infatti 
che Martelli le firmerà dopo la 
pausa di ferragosto). Le nomi
ne decise dal Csm, su cui Mar
telli si era già dichiarato favo 
revole, erano: procuratore Re 
pubblica tribunale Trani; awo 
calo generale corte cassazio 
ne; presidente corte appelli 
Ancona: procuratore generali • 
Palermo; presidente tribunali1 

Voghera; procuratore Repub 
blica tribunale Piacenza; prò 
curatore Repubblica minoren 
ni Trieste; presidente sezione 
corte cassazione; procuratore 
Repubblica tribunale Firenze 
presidente tribunale Pescara 
presidente tribunale minoren 
ni Sassari; presidente tribunali1 

sorveglianza Sassari; procura 
toro repubblica minorerai 
Sassari; presidente tribunali' 
minorenni Messina; procurato 
re Repubblica tribunale Mon 
dovi. Ed ecco le nomine pei 
cui manca sia la firma del mi 
nistro, sia la controfirma di 
Cossiga: procuratore generali 
Lecce; presidente tribunale 
Modena; presidente sezioni 
corte cassazione (tre posti) 
presidente corte appello Ro 
ma; procuratore Rrepubblici 
minorenni Milano; procuralo 
re repubblica tribunale Larino 
presidente corte appello Paler 
mo; procuratore repubblica tri
bunale Spoleto; presidente 
corte appello Catanzaro; presi 

dente tribunale Vallo della Lu
cania.L'ennesima disputa tra 
Cossiga e giudici era nata mer
coledì 7 agosto quando Cossi
ga, dopo un incontro con Mar
telli, aveva bloccato le nomine. 
Il ministro aveva protestato per 
le procedure adottate per la 
scelta delle «cariche». L'inter
vento del ministro, infatti, era 
previsto, non al momento del
la formulazione delle propo
ste, ma in una fase successiva, 
lasciando al ministro stesso so
lo una specie di potere di veto. 
E Cossiga ordinava il blocco. 
Una disputa sconcertante che 
faceva quasi pensare ad una 
concezione della magistratura 
simile a quella adottata per la 
composizione delle Unità sa
nitarie Locali. E Cossiga. infatti, 
in una lettera a Galloni accusa
va, ad esempio, il Csm di aver 
dato troppo peso alla «sinistra» 
nella commissione addetta al 
•regolamento». II commento 
dell'opposizione era durissi
mo. Cesare Salvi, del Pds, par
lava di «un nuovo alto d; guer
riglia destabilizzante avviata 
da tempo dal Capo dello Stato 
contro il Csm e e giudici». Il 
punto in dicussione, osservava 
Salvi, non va sottovalutato: «Si 
tratta di stabilire se il ministro 
della Giustizia debba avere un 
ruolo determinante nella scel
ta dei capi degli Uffici giudizia
ri, con gli effetti sull'autonomia 
della magistratura che 0 facile 
intendere». Insomma si vorreb
bero magistrati «fedeli» all'a-
zienda-govemo e chi non ha 
quella tessera di fedeltà, cic
cia. Ora, dopo un'altra serie di 
lettere tra il vice presidente del 
Csm Galloni e ancora Cossiga, 
si è giunti ad un compromesso 
e l'ossessivo «esternatone» ha 
dato il via libera. Ha prevalso, 
forse, il senso di reponsabilità, 
la consapevolezza che sareb
be stato davvero un atto tale da 
suscitare più che indignazione 
il lasciare vuote seggiole, con 
l'aria che tira, come quelle del 
procuratore generale di Paler
mo, del procurate re del tribu
nale di Trapani, di Firenze, di 
Lecce, del presidente della 
corte d'appello di Roma e del
la corte d appello di Catanza
ro. 

I Una procura deserta e un magistrato solo ad indagare a Reggio Calabria sull'omicidio del giudice Scopelliti 
': Gli inquirenti confessano la loro impotenza. La sorella del magistrato ucciso: «Mio fratello era stato minacciato» 

«Mandanti e killer non li troveremo mai» 
Solo, in una procura deserta. Giorgio Jachia il «ra
gazzino in toga», secondo Cossiga, è l'unica presen
za della giustizia di uno Stato in vacanza. È questa la 
situazione di Reggio a tre giorni dall'assassinio del 
giudice Scopelliti. Il procuratore capo Gaeta, amico 
del presidente, è in ferie fino a venerdì. E l'idea del 
pool, bocciata in un primo momento, salta fuori so
lo dopo l'estemazione di Cossiga. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO CIPRIANI 

BRI REGGIO CALABRIA II ca
po dello Stato lo definisce 
•un ragazzino in toga». Ma 
chissà se Cossiga sa che, ar
chiviate le giornate delle pa
rate ufficiali e della sfilata 
delle autorità, tutti hanno 
preso la strada delle vacanze 
e a risolvere i mille enigmi 
dell'omicidio Scopelliti è ri
masto solo Giorgio Jachia, 
un timido e determinato mi
lanese di 32 anni. Un giovane 
magistrato al primo incarico 
che si trova a dover fare i 
conti con il delitto più grave 
mai commesso in Calabria. 
Solo, con la porta del suo uf
ficio aperta, cerca di mettere 
insieme i pochi tasselli di 
questa inchiesta che comin
cia già ad essere chiamata la 
«Ligato bis», ossia un'«inchie-
sta impossibile». 

Quel «febbrile vertice» tra 
Cossiga e i magistrati di Reg
gio, convocato a poche ore 
dal delitto, sembra un episo
dio d'una storia ormai lonta
na. I lunghi corridoi del pa
lazzo di giustizia sono deser
ti, dalle finestre spalancate si 
sente il vento bollente dello 

Stretto soffiare tra i rami dei 
palmizi. Quel summit, in 
realtà, ha rappresentato uno 
degli episodi più grotteschi 
della «parata istituzionale». E 
di febbrile c'è stata solo la 
tensione del presidente di 
Corte d'appello Giuseppe 
Viola quando l'enorme qua
dro che pendeva alle spalle 
del presidente della Repub
blica si è staccato di colpo 
piombando a terra. Cossiga 
si era appena alzato e aveva 
fatto in tempo a fare un paio 
di passi. «Qualche secondo 
prima e sarebbe stata la cata
strofe; quel quadro stava II da 
dieci anni...», ha mormorato 
asciugandosi il sudore Viola. 
Cossiga, dicono i presenti, 
non se n'è neanche accorto. 

Un episodio simbolico. 
Qui sta crollando a pezzi tut
to e nessuno fa niente, nes
suno sembra accorgersene. 
Nel mirino delle critiche non 
ci finiscono quelli che hanno 
ridotto questa regione a terra 
del crimine, ma quel giovane 
magistrato che cerca di fare il 
suo dovere. Ministri e autori
tà sono andati via. Il procura

tore capo Giuliano Gaeta, 
«toga navigata» e amico per
sonale di Cossiga, è tornato 
in ferie e ha rifiutato anche 
l'atto di buona volontà di al
cuni dei suoi sostituti che vo
levano tornare al lavoro ri
nunciando alle vacanze. La 
dimostrazione di un senso di 
distacco da questa inchiesta 
che viene considerata «poco 
calabrese», in cui tutti gli sce
nari possibili superano di 
firan lunga la situazione loca-
e. Poi, dopo l'estemazione, 

Gaeta ci ha ripensato: «Si farà 
un pool -ha detto - ma vener
dì». 

Intanto Jachia, appena 
tornato da Roma, cerca di 
eludere le domande. «Per fa
vore non tirate in ballo la sto
ria del giudice ragazzino - di
ce • perché di problemi già 
ce ne sono tanti...», lo dice 
con Tana di chi sta alla fron
tiera, schierato da solo a 
combattere contro un eserci
to invisibile. Ma non solo: 
con l'aria di chi queste cose 
non può neanche dirle. E 
non sa che, proprio mentre 
rilascia queste dichiarazioni, 
a migliaia di chilometri, la 
storia del «giudice ragazzino» 
l'aveva appena tirata fuori 
Cossiga dal luogo di villeg
giatura. 

Giorgio Jachia è uno dei 
sette sostituti procuratori che 
sono a Reggio. Tutti giovani, 
lavorano in un territorio che 
detiene il record di morti am
mazzati. Di fascicoli aperti su 
delitti di 'ndrangheta ce ne 
sono 350. Una cinquantina, a 
voler fare una media, per 

ogni giudice. «E la chiamano 
lotta alla criminalità? - si 
chiede un inquirente che ac
cetta di parlare con franchez
za solo in cambio dell'anoni
mato - Nella procura non c'è 
neanche il tempo per fasci
colare i delitti. Figuriamoci 
poi se le indagini possono 
essere fatte a fondo. L'omici
dio del giudice Scopelliti, 
poi, rappresenta un episodio 
destinato a restare misterioso 
cosi come tutti i delitti eccel
lenti. Non verranno trovati 
neanche i killer, ma ammes
so che si possano individua
re, ai mandanti è assoluta
mente impossibile arrivare». 
Ma perché, esistono regole 
diverse in Calabria? Oppure 
non ci sono chiavi di indagi
ne per inquadrare e svelare 
le trame di un delitto eversi
vo, di un atto di terrorismo 
mafioso? «E' terrorismo ma
fioso, -risponde l'inquirente -
Non eversione. Mafioso per
ché quelle sono le dinami
che e perché le cosche cala
bresi sono a tutto titolo in Co
sa nostra. Ma non solo: rap
presentano anche le truppe 
scelte. Quelli che sparano so
no gruppi paramilitari, eser
citati alla guerriglia. Agisco
no come commandos e ope
rano anche con bazooka e 
kalashnikov. Terrorismo, 
dunque. Non eversivo per
ché esistono contiguità e 
continuità tra criminalità e 
apparati dello Stato». 

Un altro tassello che si po
ne nella consapevolezza d'u
na sconfitta a priori. Come 
una sconfitta per la giustizia 

è rappresentata dal fascicolo 
processuale sul delitto Liga
to, d.i mesi chiuso in un ar
madio in attesa dell'archivia
zione con la dicitura: delitto 
ad oj>era di ignoti. E' questa 
la noi mai ita che non preoc
cupa le istituzioni e che do
vrebbe, almeno, far indigna
re i difensori, se non della 
giustizia sociale, del diritto. 

Ma fino ad ora, dai vertici 
dello Stato irrivano solo le 
parole. Se n è accorto persi
no il nuovi) questore Caloge
ro Profeta, arrivato domenica 
a Reggio: -Che devo dire? So
no scappati tutti...», si lascia 
sfuggire in una conversazio
ne clie invece dovrebbe ave
re toni rass'euranti. Soprat
tutto rivoli i ai suoi capi: «Il mi
nistero ha fatto più di quello 
che roteva per rinforzare la 
presenza in questa città», op
pure «Stiamo facendo il 
massimo sforzo e le indagini 
sono a 3lì0 aradi». Frasi em
blematiche che testimoniano 
come sia difficile barcame
narsi tra gli interessi di faccia
ta dello Stalo e quelli della 
gente Come la comune sicu
rezza sociale sia considerata 
molto meno importante del
la sicurezza politica. 

Sul fronte delle indagini, 
l'unica novitl è rappresenta
ta, invece, dal ritomo a Reg
gio eli Gami De Gennaro, 
capo del Nucleo anticrimine, 
e della contemporanea pre
senza di Di Costanzo, capo 
della Criniinalpol di Palermo. 
Si sa poi che gli inquirenti 
stanno battendo a tappeto il 
territorio. Tutte le famiglie 

«sospette» sono state perqui
site: sia quelle legate agli 
Imerti che dominano la zona 
di Villa San Giovanni, sia 
quelle legate ai De Stefano, 
legate alla mafia catanese di 
Nitto Santapaola. E un fatto 
strano è che tutti i «sospetti» 
sono stati trovati a casa. In tre 
sono stati anche sottoposti 
all'esame dello Stub, per ve
dere se avevano tracce di 
polvere da sparo. 

E a Campo Calabro, nella 
casa di Corso Rinascimento, 
è stata ascoltata dagli investi
gatori, di nuovo, anche la so
rella del magistrato assassi
nato dalla mafia. Proprio ieri, 
ai cronisti, la donna aveva 
detto: «Mio fratello era stato 
minacciato, st, come tutti i 
giudici...», una dichiarazione 
alla quale, però, gli inquirenti 
danno poco rilievo. Sempre 
nel paese, intanto, si è sco
perto che per un caso insie
me con il giudice non è stato 
ucciso il suo migliore amico 
di Campo Calabro, Vincenzo 
Idone, ferroviere di 36 anni 
che abita proprio davanti a 
casa Scopelliti. «Tutte le mat
tine andavamo al mare insie
me e quella mattina aveva
mo l'appuntamento. - ha det
to -Ma la sera precedente, c'è 
stato l'incidente a Villa San 
Giovanni, con due vittime. Ed 
io ho fatto tardi, per gli inter
rogatori. Cosi la mattina do
po ero troppo stressato per 
andare al mare. Ed ho prefe
rito restare a casa. Altrimenti 
sotto i colpi di quella lupara 
assassina ci sarei finito an
che io». 

FESTA de l'UNITÀ PRADAMANO 

dal 13 al 19 AGOSTO 

PROGRAMMA -m 

MARTEDÌ 13 AGOSTO 1991 -«• 
ore 12.00 Apertura festeggiamenti c o n bicchierata 
01» 17.00 Gara ciclistica su circuito cit tadino 

10* TROFEO FESTA d » L'UNITA 
Presentazione de l libro «I GIORNI D a CORMOR» scritto d a Pierluigi Vlslntln 
(d ramma sulla lotta de l contadini del la Bassa Friulana) 
Esibizione de l balletto tolkkxlsttco ungheresi» «ZAIEGEREG» 

ore 20.30 

ore 22.00 

MERCOLEDÌ 14 AGOSTO 1991 -» 
ore 19.00 
ore 21.00 

Gara podist ica a staffetta 3x3000 4* E d i t o r i * FESTA DE L'UNITÀ 
Ballo con l'orchestra LUCIO PAVANI 

GIOVEDÌ 15 AGOSTO 1991 -» 
ore 6.00 
ore 10.00 

ore 10.30 
ore 21.00 

Gara d i pesca sportiva 
Corteo commemorat ivo a l cimitero 
c o n la Banda Mandamenta le d i Cervtgnano 
Concerto bandistico 
Ballo con I-orchestra PASSATO PROSSIMO 

VENERDÌ 16 AGOSTO 1991 -» 
ore 21.00 Bado con rorchestra PIERO FAVWNI 

SABATO 17 AGOSTO 1991 -»• 
ore 21.00 Ballo con l'orchestra ACQUERELLO 

DOMENICA 18 AGOSTO 1991 -~ 
ore 12.30 

ore 19.00 

Pranzo con I pensionati d i Prodamano e Lavarla 
Partecipa Maurizio IONICO (segretario provJo POS) 
Spettacolo d i ginnastica acrobat ica su caval lo - sez. volteggio 

ore 21.00 Ballo con l'orchestra NICO SERRI 

LUNEDÌ 19 AGOSTO 1991 -» 
ore 21.00 Serata conclusiva c o n l'orchestra spettacolo romagnola BAIARCI 

CULTURA - SPORT - POLITICA - DIVERTIMENTI - SPECIALITÀ GASTRONOMICHE • PIZZERIA - BIRRERIA 
GELATERIA • PASTICCERIA - DUE PISTE DA BALLO • DUE RISTORANTI 

Per passare una serata tra amici vieni allo Festa de rUfOA di PRADfMANO dal 13 al 19 ogesto 1W1 

,* 


